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PER LA PREVENZIONE E IL CONTRASTO AL 

BULLISMO E AL CYBERBULLISMO 

 

Bullismo e cyberbullismo 

Il cyberbullismo è la manifestazione in Rete di un fenomeno più ampio e meglio 

conosciuto come bullismo. Quest'ultimo è caratterizzato da azioni violente e intimidatorie 

esercitate da un bullo, o un gruppo di bulli, su una vittima. Le azioni possono riguardare 

molestie verbali, aggressioni fisiche, persecuzioni, generalmente attuate in ambiente 

scolastico. Oggi la tecnologia consente ai bulli di materializzarsi in ogni momento 

perseguitando le vittime con messaggi, immagini, video offensivi inviati tramite 

smartphone o pubblicati sui siti web e sui social network. Il bullismo diventa quindi 

cyberbullismo. 

Differenze tra bullismo e cyberbullismo 

Bullismo Cyberbullismo 

Sono coinvolti solo gli studenti della 

classe e/o dell'Istituto; 

Possono essere coinvolti ragazzi ed adulti di 

tutto il mondo; 

generalmente solo chi ha un carattere 

forte, capace di imporre il proprio potere, 

può diventare un bullo; 

chiunque, anche chi è vittima nella vita reale, 

può diventare cyberbullo; 

i bulli sono studenti, compagni di classe o 

di Istituto, conosciuti dalla vittima; 

i cyberbulli possono essere anonimi e 

sollecitare la partecipazione di altri "amici" 

anonimi, in modo che la persona non sappia 

con chi sta interagendo; 

le azioni di bullismo vengono raccontate 

ad altri studenti della scuola in cui sono 

avvenute, sono circoscritte ad un 

determinato ambiente; 

il materiale utilizzato per azioni di 

cyberbullismo può essere diffuso in tutto il 

mondo; 



le azioni di bullismo avvengono durante 

l'orario scolastico o nel tragitto casa-

scuola, scuola-casa; 

le comunicazioni aggressive possono 

avvenire 24 ore su 24; 

le dinamiche scolastiche o del gruppo 

classe limitano le azioni aggressive; 

i cyberbulli hanno ampia liberta nel poter fare 

online ciò che non potrebbero fare nella vita 

reale; 

bisogno del bullo di dominare nelle 

relazioni interpersonali attraverso il 

contatto diretto con la vittima; 

percezione di invisibilità da parte del 

cyberbullo attraverso azioni che si celano 

dietro la tecnologia; 

reazioni evidenti da parte della vittima e 

visibili nell'atto dell'azione di bullismo; 

assenza di reazioni visibili da parte della 

vittima che non consentono al cyberbullo di 

vedere gli effetti delle proprie azioni; 

tendenza a sottrarsi da responsabilità 

portando su un piano scherzoso le azioni 

di violenza. 

sdoppiamento della personalità: le 

conseguenze delle proprie azioni vengono 

attribuite al "profilo utente" creato. 

  

Normativa 

- Legge 71 del 29 maggio 2017 

- Direttiva Ministeriale 16 del 5 febbraio 2007 

- Direttiva Ministeriale del 15 marzo 2007 

1. OBIETTIVI DEL PROTOCOLLO  

L’obiettivo di questo protocollo è di cogliere l’invito derivante dalle recenti indicazioni ministeriali. 

Per questo, al fine di intervenire per porre in essere tali indicazioni, questo protocollo si pone i 

seguenti obbiettivi:  

1. Incrementare la consapevolezza del fenomeno del bullismo e del cyberbullismo all’interno 

dell’Istituto su tre livelli distinti: alunni, docenti, famiglie.  

2. Individuare e disporre modalità di prevenzione e intervento al fine di contrastare il fenomeno del 

bullismo e del cyberbullismo.  

3. Definire le modalità di intervento nei casi in cui si espliciti il fenomeno del bullismo e del 

cyberbullismo.  

4. Agire in modo da aumentare competenze civiche, di cittadinanza per tradurre i “saperi” in 

comportamenti consapevoli e corretti, indispensabili a consentire alle giovani generazioni di 

esercitare la democrazia nel rispetto della diversità e delle regole di convivenza civile.  

 

https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2017/06/3/17G00085/sg
https://archivio.pubblica.istruzione.it/normativa/2007/dir16_07.shtml
https://archivio.pubblica.istruzione.it/normativa/2007/allegati/prot30_07.pdf


IL BULLISMO  

Lo psicologo svedese Dan Olweus è stato il primo a usare, negli anni ’70, il termine inglese “bullying”, 

per indicare le prepotenze fra pari nelle sue ricerche pionieristiche sulla violenza scolare che portarono 

alla formulazione di un programma di antibullismo ampiamente adottato nelle scuole dei paesi nordici. 

Il bullismo è un “fenomeno relazionale di gruppo in cui una persona attua una prepotenza, ripetuta nel 

tempo, ai danni di un’altra persona, che non è nella condizione di potersi difendere”. (Olweus, 1973)  

Bullismo deriva dalla traduzione letterale del termine “bullying”, parola inglese comunemente usata 

per caratterizzare il fenomeno delle prepotenze tra i pari in un contesto di gruppo. 

Un ragazzo è oggetto di azioni di bullismo, ovvero è prevaricato o vittimizzato, quando viene 

esposto,ripetutamente,nelcorsodeltempo,alleazionioffensivemesseinattodaunoopiù compagni. 

Ilbullismoèunfenomenocheriguardanonsolol’interazionedelprevaricatoreconla vittima,matutti gli 

appartenenti allo stesso gruppo con ruoli diversi; è un comportamento che mira deliberatamente a far 

del male o danneggiare; spesso è persistente, talvolta dura settimane, mesi e persino anni ed è difficile 

difendersi per coloro che ne sono vittime.  

Se consideriamo un gruppo classe, in cui un alunno o anche più alunni prendono di mira un compagno 

più fragile, timido, con complessi di tipo fisico o semplicemente non abituato a fronteggiare 

adeguatamente angherie e vessazioni, il fenomeno del bullismo non riguarda solo la vittima e gli 

oppressori, ma tutta la classe; infatti, in questo contesto, è quasi impossibile sottrarsi a certe dinamiche 

relazionali e spesso gli “altri” guardano, osservano, talora tifano, oppure fanno finta di non vedere e 

non denunciano gli atti di bullismo per paura e per quieto vivere, sicuri di non essere in alcun modo 

colpevoli, inconsapevoli che è proprio il clima omertoso che si genera attorno a tali episodi a favorire 

e alimentare l’escalation del bullismo.  

CARATTERISTICHE DEL BULLISMO SONO:  

o ▪  Intenzionalità: il bullismo è un comportamento aggressivo pianificato. Il bullo sceglie  
▪ attentamente la vittima tra i compagni più timidi e isolati per ridurre il rischio di 

possibili ritorsioni, e aspetta che la supervisione dell’adulto sia ridotta. Le 

prepotenze spesso avvengono in un contesto di gruppo.  

o ▪  Asimmetria di potere: il bullo è più forte della vittima, non necessariamente in termini 

fisici, ma anche sul piano sociale; il bullo ha un gruppo di amici complici con cui agisce, 

mentre la vittima è sola, vulnerabile e incapace di difendersi.  

o ▪  Sistematicità: le azioni offensive sono commesse ripetutamente e frequentemente.  

o ▪  l’attacco del bullo può essere:  
▪ *  DIRETTO: modalità fisiche o verbali (pugni, botte, offese)  
▪ *  INDIRETTO: di tipo psicologico (esclusione o diffamazione).  

o ▪  spesso, insieme al bullo, hanno un ruolo anche gli spettatori e gli aiutanti del bullo e della 

vittima:  
o *  Gli spettatori sono tutti quelli che vedono le azioni del bullo, ma non intervengono;  
o *  gli aiutanti sono coloro che con il loro agire supportano l’atteggiamento del bullo o della 

vittima.  

Il comportamento del bullo è quindi un tipo di azione continua e persistente che mira 

deliberatamente a far del male o a danneggiare qualcuno.  

LE FORME DEL BULLISMO  

In base a queste dimensioni, il bullismo può assumere forme differenti:  

o ▪  FISICO: atti aggressivi diretti (dare calci, pugni, ecc.), danneggiamento delle cose altrui, 

furto  



intenzionale.  

o ▪  VERBALE: manifesto (deridere, umiliare, svalutare, criticare, accusare, ecc.) o nascosto  

(diffondere voci false e offensive su un compagno, provocazioni, maldicenze, ecc.).  

o ▪  RELAZIONALE-SOCIALE: isolamento crescente della vittima (esclusione dalle attività 

di  

gruppo) o manipolativo (rottura dei rapporti di amicizia di cui gode la vittima). 

Accanto alle forme descritte esistono altri tipi di bullismo: quello a sfondo razziale, quello 

contro i compagni disabili, quello a sfondo sessuale e, infine, il bullismo attraverso la rete, il 

cosiddetto cyberbullismo.  

COSA NON E’ BULLISMO  

Bisogna precisare e sottolineare cosa non sia bullismo poiché oggi si tende ad abusare di 

questo termine. Il bullismo non riguarda gli elementi di conflitto tra coetanei: il conflitto, per 

esempio un litigio, è episodico, avviene in determinate circostanze e può accadere a 

chiunque, nell’ambito di una relazione paritaria tra i ragazzi coinvolti. Il conflitto è un 

disagio che colpisce entrambe le parti. E’ originato dalla competizione per uno stesso 

oggetto, per uno stesso desiderio, per uno stesso bisogno. Il bullismo non riguarda nemmeno 

gli scherzi, se l’intento è di divertirsi tutti insieme e non ferire l’altro. Va riconosciuto e 

distinto dal gioco e dalla burla adolescenziale. Lo scherzo può sfociare nella prepotenza se 

crea disagio in quanto genera dolore e una pressione a livello psicologico.  

Non sono bullismo:  

Prepotenza e “scherzo”  

I comportamenti quasi aggressivi che spesso si verificano tra coetanei, non costituiscono 

forme di  bullismo, quali lotte e giochi turbolenti o la “derisione per gioco”: sono modalità 

non attribuibili a comportamenti bullistici poiché, generalmente, vi è parità di potere e di forza, 

quindi vi è alternanza di ruoli tra i soggetti coinvolti ovvero tra prevaricatore/prevaricato. Il 

limite però tra prepotenza e scherzo è poco definito. Tuttavia, un punto di riferimento chiaro 

per discernere tra prepotenza e gioco è costituito dal disagio della vittima. A tale riguardo è 

utile ricordare che i ragazzi valutano come prepotenti e/o umilianti condizioni e atti che non 

sempre vengono percepiti come gravi da parte degli adulti. I vissuti dei ragazzi coinvolti, 

dunque, costituiscono i principali indicatori per l’individuazione di singole prepotenze e di 

situazioni di bullismo.  

Devianza e reati  

Comportamenti non classificabili come bullismo (pur avendo in comune con questo le motivazioni 

iniziali, i destinatari, le condizioni in cui si manifestano) è quella degli atti particolarmente gravi, che 

si configurano come veri e propri reati. Attaccare un coetaneo con coltellini o altri oggetti pericolosi, 

fare minacce pesanti, procurare ferite fisiche gravi, commettere furti di oggetti, indumenti e materiali 

in genere, compiere molestie o abusi sessuali, sono condotte delittuose che rientrano nella categoria 

dei comportamenti antisociali e devianti e non sono definibili come "bullismo". In questi casi, la scuola 

agisce sempre con le istituzioni presenti sul territorio. E’ opportuno ricordare che, nei casi di reati 

perseguibili d’ufficio, gli operatori scolastici hanno l’obbligo di effettuare la denuncia all’Autorità 

giudiziaria competente.  



Per parlare di bullismo devono manifestarsi i comportamenti specificati nei precedenti punti. Avere 

chiaro questo, fa si che non venga confuso per bullismo quello che invece è solo scherzo.  

GLI ATTORI  

IL BULLO  

Bullo 

dominante  

Forte fisicamente e psicologicamente. 

Elevata autostima. Atteggiamento favorevole verso la violenza. Scarsa empatia. 

Atteggiamenti aggressivi. 

Elevate abilità sociali.  

Bullo gregario  
Bassa autostima- Ansioso. Poco popolare nel gruppo. Basso rendimento scolastico. 

Aiutante o sostenitore del bullo.  

Bullo vittima  
Subisce le aggressioni ma è anche: reattivo, provocatorio, aggressivo, emotivo, irritabile, 

agitato. 
Scarso controllo emozionale. Poco popolare nel gruppo.  

VITTIMA  

Vittima passiva  
Soggetto passivo. 

Calmo – Sensibile-Insicuro. Contrario alla violenza. Non reattivo alle prepotenze.  

Vittima provocatrice  
Irrequieto- Iperattivo. Provoca e contrattacca. Ansioso. Bassa autostima. 

Poco integrato in classe.  

SPETTATORI  

Sostenitori del bullo  
Agiscono in modo da rinforzare il comportamento del bullo: incitandolo, ridendo o 

anche solo rimanendo a guardare.  

Difensori della 

vittima  
Prendono le parti della vittima, difendendola, consolandola o cercando di interrompere 

le prepotenze.  

Maggioranza 

silenziosa  

Ha paura di essere a sua volta vittimizzata. 

Pensa che non facendo niente non è responsabile delle violenze. Pensa che restandone 

fuori non verrà punita dagli adulti. 

È più semplice restare in silenzio che combattere per difendere le vittime.  

 

CYBERBULLISMO 

Per «cyberbullismo» si intende qualunque forma di pressione, aggressione, molestia, ricatto, ingiuria, 
denigrazione, diffamazione, furto d’identità, alterazione, acquisizione illecita, manipolazione, trattamento 

illecito di dati personali in danno di minorenni, realizzata per via telematica, nonché la diffusione di contenuti 

on line aventi ad oggetto anche uno o più componenti della famiglia del minore il cui scopo intenzionale e 
predominante sia quello di isolare un minore o un gruppo di minori ponendo in atto un serio abuso, un attacco 

dannoso, o la loro messa in ridicolo. L’avvento di Internet ha creato indubbiamente nuovi spazi per i processi 

di socializzazione degli adolescenti attraverso i quali possono esprimersi in un contesto in cui i confini tra 

realtà virtuale e vita reale risultano non sempre definibili. Oggi la tecnologia consente ai bulli di infiltrarsi 

nelle case delle vittime, di materializzarsi in ogni momento della loro vita, perseguitandole con messaggi, 

immagini, video offensivi inviati tramite smartphone o pubblicati sui siti web, tramite Internet.  

Il bullismo diventa quindi cyberbullismo.  

Il fenomeno generale del bullismo ha assunto perciò nuove forme tutte riconducibili all’espressione inglese 

“cyberbullying” (bullismo elettronico) che indica appunto l’utilizzo di informazioni elettroniche e dispositivi 

di comunicazione come e-mail, sms, blogs, siti web, smartphone, per molestare in qualche modo una persona 



o un gruppo, attraverso attacchi personali talora di criminosa gravità tale da rovinare letteralmente la vita delle 

vittime.  

In particolare, il fenomeno del cyberbullismo può coinvolgere chiunque, poiché i meccanismi di disinibizione 

online sono più frequenti e diffusi. Il cyberbullo, grazie agli strumenti mediatici e informatici, ha libertà di fare 

online ciò che non potrebbe fare nella vita reale, celandosi anche dietro falsa identità.  

Anche i cyberbulli o le cyberbulle insultano, minacciano, picchiano. Ma qui si usano soprattutto tecnologie 

digitali, ovvero l’invio di messaggi verbali, foto o video tramite smartphone, pc, tablet (su social network, siti 

web, blog, ecc..), che rendono praticamente impossibile sottrarsi alle vessazioni. È una dinamica purtroppo 

comune sia tra bambini sia tra adolescenti, che si lega strettamente a bisogni della loro crescita espressi in 

modo problematico: come la paura di essere esclusi o la ricerca dell’ammirazione degli altri.  

A differenza del bullismo tradizionale, qui la vittima può essere colpita 24 ore su 24 e ovunque si trovi. 

Nemmeno casa è un rifugio sicuro. In più, il cyberbullo può avere un pubblico molto vasto, potenzialmente 

infinito, e continuare a rimanere anonimo, o come minimo non raggiungibile fisicamente. Questo può spingerlo 

a colpire in modo ancora più aggressivo e violento, dicendo cose che dal vivo non direbbe. E le conseguenze 

possono essere gravi e persistenti, come nel bullismo tradizionale, anche se non c’è contatto fisico.  

CARATTERISTICHE DEL CYBERBULLISMO SONO:  

• ▪  Pervasività: il cyberbullo è sempre presente (sms, whatsapp, facebook, internet, youtube,  

instagram...) così come il bullo tradizionale che si ferma fuori la porta di casa della vittima.  

• ▪  Anonimato: dà ai bulli la sensazione percepita di rimanere anonimi.  

• ▪  Volontarietà dell’aggressione: non sempre gli effetti negativi sono provocati da un’azione mirata; 

non potendo osservare le reazioni della vittima, si commettono atti persecutori non comprendendo 

che ci si è spinti troppo oltre.  

• ▪  Ampiezza di portata: i messaggi e i materiali inviati sono trasmessi, ritrasmessi e amplificati oltre 

la cerchia dei conoscenti. Atteggiamento tipico di difesa del bullo e del cyberbullo è l’attivazione di 

meccanismi di disimpegno morale. 

Le strategie di disimpegno morale che più facilmente possono venire adottate dai bulli/cyberbulli 

una volta scoperti sono le seguenti:  

• ▪  Minimizzazione: gli atti che si sono compiuti sono considerati “solo uno scherzo”.  

• ▪  Diffusione della responsabilità: “Non è colpa mia. Lo facevano tutti” oppure “Io non ho fatto 

niente, ho solo postato un messaggio che mi era arrivato”.  

• ▪  Distorsione delle conseguenze: “Non credevo se la prendesse, lo sa che scherziamo”, inquanto far 

del male a una persona risulta più facile se la sua sofferenza è nascosta.  

• ▪  Attribuzione della colpa: spostarla da se stesso attribuendola all’altro “ha iniziato lui”“è lei che si 

è spogliata” ecc...  

TIPOLOGIE DEL CYBERBULLISMO  

Le principali tipologie di cyberbullismo sono state classificate nel modo seguente:  

• ▪  Flaming (un flame, termine inglese che sigifica “fiamma”): è un messaggio deliberatamente ostile 

e provocatorio con utilizzo di un linguaggio violento e volgare allo scopo di suscitare conflitti 

verbali all’interno della rete tra due o più utenti.  

• ▪  Harassment (molestie): molestie, azioni, parole o comportamenti, persistenti e ripetuti, diretti 

verso una persona specifica, che possono causare disagio emotivo e psichico.  



• ▪  Cyberstalking: invio ripetuto di messaggi, attraverso l’uso delle nuove tecnologie, che includono 

esplicite molestie e che hanno lo scopo di infastidire e molestare fino a commettere atti di aggressione 

molto violenti, anche di tipo fisico. Si tratta di un insieme di condotte persistenti e persecutorie messe 

in atto, al punto che la vittima arriva a temere per la propria incolumità.  

• ▪  Denigration: distribuzione, all’interno della rete o tramite sms, di messaggi falsi o dispregiativi nei 

confronti delle vittime, con lo scopo di danneggiare la reputazione o le amicizie di colui che viene 

preso di mira.  

• ▪  Trickery e Outing il bullo, tramite questa strategia, entra prima in confidenza con la vittima, 

scambiando con essa informazioni intime e/o private e, una volta ottenute le informazioni e la fiducia 

della vittima, le diffonde tramite mezzi elettronici come internet, sms, ecc...  

• ▪  Impersonation: insinuazione all’interno dell’account di un’altra persona usando una sua foto, 

creando un nuovo profilo parallelo, fingendo di essere quella persona per poi diffondere maldicenze 

e/o offendere. Può anche accadere che il soggetto intruso, se in possesso del nome utente e della 

password della vittima, invii dei messaggi, a nome di questa, ad un’altra persona, che non saprà che i 

messaggi che gli sono arrivati non sono, in realtà, stati inviati dal proprio conoscente, ma da una terza 

persona che si è impossessata dell’identità. In certi casi, il bullo modifica la password della vittima, 

impedendogli così l’accesso alla propria mail o account. Questa forma di aggressione può creare 

problemi o, addirittura, mettere in pericolo il vero proprietario dell’account.  

• ▪  Exclusion: consiste nell’escludere intenzionalmente un altro utente dal proprio gruppo di amici, 

dalla chat o da un gioco interattivo.  

• ▪  Sexting: consiste principalmente nello scambio di messaggi sessualmente espliciti e di foto/video a 

sfondo sessuale, spesso realizzate con il telefono cellulare, o nella pubblicazione tramite via 

telematica, come chat, social network e internet in generale, oppure nell’invio di semplici mms. Tali 

immagini, anche se indirizzate a una stretta cerchia di persone, spesso si diffondono in modo 

incontrollabile e possono creare gravissimi problemi alla persona ritratta nei supporti foto e video.  

• ▪  Happy slapping: la ripresa (spesso effettuata senza permesso) da parte del persecutore di immagini 

strettamente private e imbarazzanti al fine di diffamare (come nel cosiddetto sexting), ricattare e 

“punire” la persona protagonista del video, per allontanarla dal gruppo di appartenenza o per 

vendicarsi di qualche rifiuto o sgarbo.  

• ▪  Kick (“calcio”): è il modo preferito dai cyberstalkers è quello di inserire oltre al filmato 

imbarazzantedellalorovittimaancheilnumeroditelefonoaccompagnatodall’invitoa contattarla per 

ricevere prestazioni sessuali.  

 
 
 

BULLISMO  

 

CYBERBULLISMO 

Sono coinvolti solo gli studenti della classe e/o 

dell’Istituto.  

 

Possono essere coinvolti ragazzi ed adulti di tutto il 

mondo.  

 

Generalmente solo chi ha un carattere forte, 

capace di imporre il proprio potere, può 

diventare un bullo.  

Chiunque, anche chi è vittima nella vita reale, può 

diventare cyberbullo.  

I bulli sono studenti, compagni di classe o di 

Istituto, conosciuti dalla vittima.  

Icyberbullipossonoessereanonimie sollecitare la 

partecipazione di altri “amici” anonimi, in modo che la 

persona non sappia 

con chi sta interagendo.  



Le azioni di bullismo vengono raccontate ad 

altri studenti della scuola in cui sono avvenute, 

sono circoscritte ad un determinato ambiente.  

Il materiale utilizzato per azioni di cyberbullismo può 

essere diffuso in tutto il mondo.  

Le azioni di bullismo avvengono durante 

l’orario scolastico o nel tragitto casa-scuola, 

scuola-casa.  

Le comunicazioni aggressive possono avvenire 24 ore su 

24.  

Le dinamiche scolastiche o del gruppo classe 

limitano le azioni aggressive.  
I cyberbulli hanno ampia libertà nel poter fare online ciò 

che non potrebbero fare nella vita reale.  

Bisogno del bullo di dominare nelle relazioni 

interpersonali attraverso il contatto diretto con la 

vittima.  

Percezione di invisibilità da parte del cyberbullo attraverso 

azioni che si celano dietro la tecnologia.  

Reazioni evidenti da parte della vittima e visibili 

nell’atto dell’azione di bullismo.  

Assenza di reazioni visibili da parte della vittima che non 

consentono al cyberbullo di vedere gli effetti delle proprie 

azioni.  

Tendenza a sottrarsi da responsabilità portando 

su un piano scherzoso le azioni di violenza.  
Sdoppiamentodellapersonalità:le conseguenze delle proprie 

azioni vengono attribuite al “profilo utente” creato.  

 

1. Indicazione di strumenti utili e buone pratiche per contrastare i fenomeni del bullismo e 

cyberbullismo:  

o ▪  Focus sul Progetto Safer Internet Centre-Generazioni Connesse;  

o ▪  Analisi degli aspetti relativi alla formazione in modalità e-learning dei docenti referenti 

(Piattaforma ELISA - E-learning degli Insegnanti sulle Strategie Anti bullismo);  

o ▪  Indicazioni di procedure operative per elaborare azioni efficaci, individuate a loro volta, 

in “prioritarie” e “consigliate”;  

o ▪  Possibili modelli di prevenzione su più livelli (universale-selettiva e indicata) ed esempi 

di implementazione degli stessi;  

o ▪  Invito a costituire Gruppi di Lavoro (Team Antibullismo e Team per l’Emergenza) 

alivello  scolasticoe territoriale,integrati all’occorrenza da figure specialistiche di 

riferimento, ricorrendo ad eventuali reti di scopo;  

o ▪  Suggerimenti di protocolli d’intervento per un primo esame dei casi d’emergenza;  

o ▪  Ricognizione delle iniziative e impegni degli organi collegiali e del personale scolastico;  

o ▪  Uso di spazi web dedicati sui siti scolastici istituzionali in ottica di diffusione e rilancio 

della cultura del rispetto dell’altro;  

o ▪  Appendice con modello fac-simile di segnalazione di reato o situazioni di rischio ad altri 

organi competenti.  

 

LE AZIONI DELLA SCUOLA  

Il bullismo danneggia ogni soggetto interessato: le vittime, i bulli, gli astanti. Per questo motivo occorre un 

intervento globale e sistemico che, veda il coinvolgimento di tutti gli attori scolastici: alunni, gruppo classe, 

genitori, personale docente e ATA.  

Pertanto, al fine di contrastare i fenomeni di bullismo, la nostra Istituzione scolastica opererà su due livelli:  

1. la prevenzione  

2. l’attuazione di strategie operative e di gestione dei casi di bullismo.  

 



LA PREVENZIONE  

Per combattere il fenomeno del bullismo e del cyberbullismo non bisogna limitarsi a singole azioni una tantum, 

sulla scia di momenti di allarmismo, di emotività e di paura. È invece necessario progettare e lavorare con tutte 

le risorse disponibili perché crescano costantemente le iniziative per e con i giovani. Fare prevenzione significa 

dunque investire sui giovani come cittadini.  

Il bullismo, infatti, non dipende esclusivamente dalla quantità di fattori temperamentali e familiari che 

favoriscono l’insorgere di comportamenti aggressivi. Gli atteggiamenti, le abitudini e i comportamenti del 

personale scolastico, e in particolar modo degli insegnanti, sono determinanti nella prevenzione e nel controllo 

delle azioni di bullismo.  

Di qui l’importanza di un approccio integrato, che guidi l’organizzazione e l’azione all’interno della scuola, 

con l’esplicitazione di una serie di obiettivi concordati che diano agli alunni, al personale e ai genitori 

un’indicazione e una dimostrazione tangibile dell’impegno del nostro Istituto a prevenire e a contrastare i 

comportamenti a rischio. Alla luce di quanto detto, un programma di intervento efficace deve quindi avere 

come prerequisiti iniziali l’intento di estinguere i possibili problemi relativi al bullismo, unitamente alla 

volontà di prevenirne l’insorgenza rafforzando i fattori di protezione mediante tecniche che lavorano 

principalmente sulla valorizzazione delle risorse personali, familiari, scolastiche e della comunità.  

La prevenzione risulta essere elemento indispensabile per:  

• ➢  promuovere e rafforzare le competenze, le attitudini e i comportamenti che promuovono il 

benessere;  
• ➢  ridurre il rischio fermando l’evoluzione del problema e contrastandone la manifestazione;  
• ➢  ridurre l’impatto sociale e personale di un comportamento problematico.  

Si fa presente che gli interventi di prevenzione contro il fenomeno del bullismo e del cyberbullismo 

implementano più livelli: 

 

LIVELLO SCUOLA:  

• ▪  Individuazione di un docente referente, adeguatamente formato, per le iniziative contro il 

bullismo/cyberbullismo, che coordina le azioni di prevenzione e di contrasto dei fenomeni, anche 

collaborando con la Polizia postale, le Forze di polizia e le associazioni giovanili presenti sul 

territorio.   

• ▪  Creazione di una banca dati (libri, riviste, filmografia, siti web) relativa al fenomeno del 

bullismo/cyberbullismo e alle possibili strategie d’intervento.  

• ▪  Costante attività di vigilanza da parte di tutto il personale scolastico.  

• ▪  Attività formative rivolte ai docenti.  

• ▪  Coinvolgimento delle famiglie nei programmi antibullismo attivati dalla scuola attraverso incontri 

informativi.  

• ▪  Collaborazione con le Forze dell’Ordine.  

• ▪  Incontri con gli alunni, anche tramite l’intervento di testimonial e proiezione di filmati.  

• ▪  Elaborazione di questionari per il monitoraggio del fenomeno.  

• ▪  Promozione dell’educazione all’uso consapevole della rete internet e ai diritti e ai doveri connessi 

all’utilizzo delle tecnologie informatiche quale elemento trasversale alle diverse discipline 

curricolari.  

• ▪  Individuazione di semplici regole comportamentali contro il bullismo/cyberbullismo che tutti 

devono rispettare.  

• ▪  Inoltre, rientra in un approccio istituzionale di politica scolastica l’implementazione di uno 

sportello  



d’ascolto, dove coloro che sentono il bisogno di un appoggio adulto possono fruire di una relazione 

comunicativa con gli psicologi che ha, come elemento fondante, l’ascolto scevro da giudizio alcuno.  

 
LIVELLO CLASSE:  

• ▪  Sistematica osservazione dei comportamenti a rischio sia dei potenziali bulli sia delle potenziali 

vittime.  

• ▪  Ferma condanna di ogni atto di sopraffazione e di intolleranza.  

• ▪  Potenziamento delle competenze emotive, sociali e relazionali attraverso percorsi curriculari e di 

educazione socio-affettiva attraverso specifici interventi basati sulla Peer Education.  

• ▪  Utilizzo di stimoli culturali (narrativa, film, letture, rappresentazioni teatrali).  

• ▪  Partecipazione alle attività extracurriculari proposte dalla scuola,(progetti).  

• ▪  Sviluppo della personalità dei giovani attraverso progetti basati sull’educazione alla legalità e alla 

cittadinanza, sull’educazione ambientale, sull’educazione alimentare e sull’educazione alla salute. 

Prevenire all’interno della scuola significa adottare un approccio sistemico al fine di promuovere 

consapevolezza negli alunni, nei docenti, nel personale non docente e nelle famiglie sulla natura del 

bullismo, sulle possibili conseguenze che può avere per la vittima, per gli spettatori e per coloro che 

agiscono in modo prepotente. 

Secondo gli studiosi si possono individuare tre livelli di prevenzione:  

Indicata: si tratta di interventi individualizzati che riguardano gli studenti in cui si è evidenziata la 

presenza di alcuni comportamenti problematici.  

Selettiva: prevede interventi rivolti a gruppi a rischio per condizioni ambientali o per fattori 
individuali. Permette di potenziare le capacità di affrontare le difficoltà, di regolare le emozioni, di 

avere strategie per risolvere problemi.  

Universale: si tratta di interventi destinati a tutta la popolazione scolastica. E' indispensabile per 

attivare un processo di responsabilizzazione e di cambiamento nella maggioranza silenziosa.  

 

PROCEDURE SCOLASTICHE IN CASO DI DI BULLISMO E DI CYBERBULLISMO La procedura in 

caso di atti di bullismo e di cyberbullismo prevede quattro fasi: 

1. Prima segnalazione 

2. Valutazione approfondita  

3. Gestione del caso attraverso uno o più interventi 4. Monitoraggio  

PRIMA FASE: SEGNALAZIONE 

La fase di prima segnalazione ha lo scopo di accogliere la segnalazione di un caso presunto di bullismo e 

prendere in carico la situazione. Di fronte a episodi di presunto bullismo è importante che venga raccolta una 

documentazione dal Dirigente Scolastico, dal Referente d’Istituto e dal Team preposto della scuola sui fatti 

accaduti, su chi è stato coinvolto, dove si sono svolti gli episodi, in che circostanza, quante volte, etc., in modo 

tale da acquisire dati oggettivi. 

PRIMA SEGNALAZIONE Può essere effettuata da :vittima, compagni, testimoni, insegnanti della classe o 

dell’istituto, personale ATA, Dirigente Scolastico, familiari della vittima o del bullo. 

Non è detto che la prima segnalazione corrisponda necessariamente a un vero e proprio caso di bullismo, ha 

solo lo scopo di attivare un processo di presa in carico di una situazione che deve essere valutata in modo 

approfondito. 



Il Dirigente provvederà ad inoltrare la segnalazione  al Referente bullismo/cyberbullismo che contatterà e 

convocherà̀ il Team di gestione dell’emergenza.  

SECONDA FASE: VALUTAZIONE APPROFONDITA  

Il referente/team bullismo provvederà a raccogliere le informazioni sull’accaduto utilizzando  SCHEDE DI 

VALUTAZIONE APPROFONDITA per valutare se si è di fronte a un caso di bullismo, di che tipo, la 

frequenza, la gravità...  

SCOPO  

• Raccolta di informazioni per valutare la tipologia e la gravità dei fatti e definire un intervento  

CONTENUTO  

• Informazioni sull'accaduto 

• Tipologia e gravità dei fatti 

• Informazioni su chi è coinvolto e con quale ruolo • Livello di sofferenza della vittima 

• Caratteristiche di rischio del bullo  

CHI  

• Viene effettuata dal team bullismo attraverso interviste e colloqui con gli attori principali, singoli o gruppi  

QUANDO  

• Entro pochi giorni da quando è stata presentata la segnalazione  

In questa fase è importante astenersi dal formulare giudizi; è piuttosto necessario creare un clima di empatia, 

di solidarietà e di disponibilità al confronto che permetta un’oggettiva raccolta di informazioni; l’adulto è un 

mediatore in un contesto neutro. 

Tutto il Consiglio di Classe costituisce parte coinvolta e di supporto nell’affrontare la situazione segnalata al 

fine di: raccogliere ulteriori informazioni (anche attraverso la somministrazione di appositi strumenti agli 

alunni quali report, questionari...) concordando modalità di soluzione e analizzando le risorse disponibili 

dentro e fuori della scuola (psicologo, medico, altri...).  

TERZA FASE: GESTIONE DEL CASO  

Dalla lettura dei dati della scheda di valutazione approfondita è possibile stabilire il livello di rischio e, 

conseguentemente, il tipo di intervento da fare.  

 
 

Sulla base di quanto rilevato:  

• ▪  Se i fatti NON SONO configurabili come bullismo o cyberbullismo non si interverrà in modo 

specifico, ma si proseguirà con il piano educativo (prevenzione universale).  

• ▪  Se i fatti SONO confermati da prove oggettive: raccolte le informazioni e valutata la gravità della 

situazione della vittima, del bullo e del gruppo/contesto il Team deciderà quali azioni intraprendere: 

Nel caso in cui i fatti siano confermati, si procede con la convocazione del Consiglio di classe e 

valutazione del tipo di provvedimento disciplinare, secondo la gravità.  

•  



QUARTA FASE: MONITORAGGIO  

Comunicazione alla famiglia della vittima da parte del docente coordinatore (convocazione scritta o 

telefonica).  

Comunicazione ai genitori del bullo/cyberbullo (convocazione) con lettera del Dirigente Scolastico.  

Eventuale avvio della procedura giudiziaria: denuncia ad un organo di polizia o all'autorità giudiziaria 

(Carabinieri, Polizia Postale, ecc...) per attivare un procedimento di ammonimento o penale (eventuale 

querela di parte).  

Nel caso la famiglia non collabori, giustifichi, mostri atteggiamenti oppositivi o comunque inadeguatezza, 

debolezza educativa o sia recidiva nei comportamenti: segnalazione ai Servizi Sociali del Comune.  

Il monitoraggio a breve e a lungo termine si pone l’obiettivo di valutare l’eventuale cambiamento a seguito 

dell’intervento  

Il monitoraggio a breve termine dovrebbe essere fatto dopo circa una settimana per verificare se qualcosa è 

cambiato cioè se la vittima ha percepito di non essere più vittima oppure se il bullo/bulli hanno fatto quanto 

concordato durante i colloqui con il team o con gli insegnanti.  

Un monitoraggio più a lungo termine potrebbe essere fatto dopo 1 o 2 mesi per verificare che la situazione si 

mantenga nel tempo. 

Se il monitoraggio evidenzia che la situazione non è risolta, allora il processo deve iniziare di nuovo.  

SCOPO  

• Rafforzamento del percorso educativo all'interno della classe e/o del gruppo coinvolto.  

CONTENUTO  

• Informazioni sull'evoluzione della situazione.  

CHI  

• Il Dirigente, i docenti del Consiglio di Interclasse/Classe, referente bullismo e gli altri soggetti 

coinvolti:  

• Il monitoraggio è rivolto alla vittima e al bullo/cyberbullo.  

QUANDO  

• Monitoraggio a breve termine (es. 1 settimana) • Monitoraggio a lungo termine (es. 1 mese).  

 

LA GESTIONE DEI CASI DI BULLISMO  

Di fronte a episodi di bullismo è importante che venga raccolta una documentazione dal Dirigente scolastico, 

dal Referente di Istituto e dal Coordinamento benessere della nostra scuola sui fatti accaduti, su chi è stato 

coinvolto, dove si sono svolti gli episodi, in che circostanza, quante volte, etc., al fine di possedere dati 

oggettivi. A tale scopo si possono usare varie metodologie come: osservazioni dirette e loro registrazione, 

questionari per i ragazzi, discussione in classe, colloqui con i singoli alunni. Una volta definita con sicurezza 

la situazione è previsto tale percorso:  



Con la vittima:  

• ✓  convocazione tempestiva della famiglia (esposizione del caso); counselling individuale;  
• ✓  promozione di una rete di supporto, di comunicazione e di collaborazione con la famiglia;  
• ✓  percorso di assistenza e di sostegno psicologico, soprattutto al fine di incrementare autostima e 

assertività; azioni di supporto in classe.  

Con il bullo:  

• ✓  convocazione tempestiva della famiglia;  
• ✓  counselling individuale;  
• ✓  promozione di una rete di supporto, di comunicazione e di collaborazione con la famiglia;  
• ✓  attivazione di interventi rieducativi;  
• ✓  inserimento nel registro classe della descrizione oggettiva della condotta del bullo;  
• ✓  comminazione puntuale e inflessibile delle sanzioni previste dal Regolamento di Istituto 

collaborazione con i servizi pubblici e/o privati che accompagnano il percorso riabilitativo dei 

minori coinvolti. 

 

Con la classe ai fini dell’inclusione, attivazione di un progetto di intervento che preveda:  

• ✓  conoscenza puntuale del fenomeno attraverso specifici strumenti quantitativi (questionario) e/o 

qualitativi (focus group);  
• ✓  ferma condanna di ogni atto di sopraffazione e di intolleranza;  
• ✓  colloqui personali con gli alunni affinché emergano atteggiamenti di paura, di rassegnata 

accettazione, di fascinazione rispetto al comportamento vessatorio del bullo, etc.;  
• ✓  sensibilizzazione degli studenti mediante il rinforzo dell’informazione e della formazione sul 

fenomeno;  
• ✓  sensibilizzazione degli studenti attraverso la valorizzazione di virtù quali il coraggio in contrasto 

con l’omertà, la capacità di decidere secondo coscienza e in autonomia, la solidarietà, il senso di 

protezione del debole;  
• ✓  potenziamento delle abilità sociali e rafforzamento del lavoro cooperativo mediante specifici 

programmi di intervento; attività di sostegno ai docenti e ai genitori;  
• ✓  monitoraggio e valutazione finale del progetto di intervento.  

 

Si specifica che la sanzione irrogata, anziché orientarsi ad espellere lo studente dalla scuola, deve tendere 

sempre verso una responsabilizzazione del discente all’interno della comunità di cui è parte. In base ai principi 

sanciti dallo Statuto, e tradotti nella realtà scolastica autonoma dal regolamento di istituto, si deve puntare a 

condurre colui che ha violato i propri doveri non solo ad assumere consapevolezza del disvalore sociale della 
propria condotta contra legem, ma anche a porre in essere dei comportamenti volti a riparare il danno arrecato.” 

(D.M. dd.05.02.2007, n.16, Linee di indirizzo generali ed azioni a livello nazionale per la prevenzione e la 

lotta al bullismo).  

LA GESTIONE DEI CASI DI CYBERBULLISMO  

Se il fatto compiuto non costituisce reato, il Dirigente scolastico informa immediatamente le famiglie e attiva 

adeguate azioni di carattere educativo.  

Se il fatto costituisce reato, la scuola con la vittima:  

• ➢  convoca tempestivamente la famiglia (esposizione del caso) del minore coinvolto;  
• ➢  attiva counselling individuale; promuove una rete di supporto, di comunicazione e di 

collaborazione con la famiglia;  



• ➢  attiva un percorso di assistenza e di sostegno psicologico; attiva azioni educative di supporto in 

classe. 

 

Con il cyberbullo:  

• ➢  convoca tempestivamente la famiglia (esposizione del caso) del minore coinvolto;  
• ➢  attiva counselling individuale;  
• ➢  promuove una rete di supporto, di comunicazione e di collaborazione con la famiglia;  
• ➢  attiva interventi rieducativi;  
• ➢  procede alla comminazione puntuale e inflessibile delle sanzioni previste dal Regolamento di 

Istituto e inerenti all’infrazione dell’articolo n. 26 e dell’articolo n. 27 dello stesso Regolamento 

collabora con i servizi pubblici e/o privati che accompagnano il percorso riabilitativo dei minori 

coinvolti;  
• ➢  eventualmente, attiva la procedura di ammonimento al questore (fino a quando non è proposta 

querela o non è presentata denuncia).  

Con la classe, ai fini dell’inclusione, attiva un progetto di intervento che preveda:  

• ➢  il rafforzamento dell’educazione all’uso consapevole della rete internet e ai diritti e ai doveri 

connessi all’utilizzo delle tecnologie informatiche;  
• ➢  la ferma condanna di ogni atto di sopraffazione e di intolleranza; 

• ➢  i colloqui personali con gli alunni affinché emergano atteggiamenti di paura, di rassegnata 

accettazione, di fascinazione rispetto al comportamento vessatorio del cyberbullo, etc.;  
• ➢  la sensibilizzazione degli studenti mediante il rinforzo della informazione e della formazione sul 

fenomeno;  
• ➢  la sensibilizzazione degli studenti attraverso la valorizzazione di virtù quali il coraggio in 

contrasto con l’omertà, la capacità di decidere secondo coscienza e in autonomia, la solidarietà, il 

senso di protezione del debole;  
• ➢  il potenziamento delle abilità sociali e rafforzamento del lavoro cooperativo mediante specifici 

programmi di intervento;  
• ➢  le attività di sostegno ai docenti e ai genitori; il monitoraggio e la valutazione finale del progetto di 

intervento.  

 

RESPONSABILITA’ DELLE VARIE FIGURE SCOLASTICHE E DEI FAMILIARI  

IL DIRIGENTE SCOLASTICO:  

adotta e sostiene una politica scolastica che faciliti il riconoscimento del bullismo e del cyberbullismo e la loro 

riduzione attivando progetti di prevenzione e contrasto dei fenomeni; prevede azioni culturali ed educative 

rivolte agli studenti, per acquisire le competenze necessarie all’esercizio di una cittadinanza digitale 

consapevole; favorisce la discussione all’interno della scuola, attraverso i vari organi collegiali, creando i 

presupposti di regole condivise di comportamento per il contrasto e prevenzione dei fenomeni del bullismo e 

cyberbullismo; individua, attraverso il Collegio dei Docenti, un docente in qualità di Referente d’Istituto per 

la prevenzione e il contrasto al bullismo e cyberbullismo; qualora venga a conoscenza di atti di 

bullismo/cyberbullismo (salvo che il fatto costituisca reato) informa tempestivamente i soggetti che esercitano 

la responsabilità genitoriale o i tutori dei minori coinvolti e attiva adeguate azioni di carattere educativo.  

 

 



2. IL REFERENTE D’ISTITUTO PER LA PREVENZIONE E IL CONTRASTO AL BULLISMO 

ECYBERBULLISMO:  

• ▪  coordina e promuove iniziative di informazione, di sensibilizzazione e di prevenzione del bullismo 

e del cyberbullismo rivolte alle famiglie, agli studenti e al personale scolastico, coinvolgendo 

primariamente i servizi socio-educativi presenti sul territorio attraverso progetti d’istituto, corsi di 

formazione, seminari, dibattiti, finalizzati all’educazione e all’uso consapevole della rete internet;  

• ▪  promuove attività progettuali connesse all’utilizzo delle tecnologie informatiche, aventi carattere 

di continuità tra i diversi gradi di istruzione o progetti elaborati da reti di scuole in collaborazione 

con enti locali, servizi territoriali, organi di polizia, associazioni ed enti;  

• ▪  cura rapporti di rete fra scuole per eventuali convegni/seminari/corsi e per la giornata  

• ▪  mondiale sulla Sicurezza in Internet, il “Safer Internet Day”;  

• ▪  aggiorna, coadiuvato da una Commissione appositamente nominata, il Regolamento d’Istituto e  il 
Patto Educativo di Corresponsabilità, integrando specifici riferimenti a condotte di cyberbullismo e a 

relative sanzioni disciplinari commisurate alla gravità degli atti compiuti;  

• ▪  coordina le attività di prevenzione ed informazione sulle sanzioni previste dal Regolamento 

d’Istituto nei casi di cyberbullismo e navigazione online a rischio, e sulle responsabilità di natura 

civile e penale, anche con eventuale affiancamento di genitori e studenti.  

IL CONSIGLIO D’ISTITUTO:  

approva e adotta il Regolamento per la prevenzione e il contrasto al bullismo e cyberbullismo; qualora a 

scuola si verifichino azioni di bullismo e/o casi di diffusione a terzi di foto/audio/video in violazione delle 

norme sulla privacy, si pronuncia- previa verifica della sussistenza di elementi concreti e precisi dai quali si 

evinca la responsabilità disciplinare dello studente - sulle sanzioni che prevedono l’allontanamento dalla 

comunità scolastica per un periodo superiore ai 15 giorni.  

IL COLLEGIO DEI DOCENTI:  

promuove scelte didattiche ed educative, anche in collaborazione con altre scuole in rete, per la prevenzione 

del fenomeno del bullismo e cyberbullismo; prevede all’interno del PTOF corsi di aggiornamento e formazione 

in materia di Cittadinanza digitale e di prevenzione dei fenomeni di bullismo e cyberbullismo;  

progetta azioni culturali ed educative rivolte agli studenti, per acquisire le competenze necessarie all’esercizio 

di una Cittadinanza digitale consapevole; coinvolge, nella prevenzione e contrasto al fenomeno del bullismo e 

del cyberbullismo, tutte le componenti della comunità scolastica, in particolare quelle che operano nell’area 

dell’informatica, partendo dall’utilizzo sicuro di Internet a scuola.  

IL CONSIGLIO DI CLASSE/TEAM DOCENTI:  

favorisce un clima collaborativo all’interno della classe, promuovendo l’integrazione, la cooperazione e l’aiuto 

tra pari; pianifica attività didattiche e/o integrative finalizzate al coinvolgimento attivo e collaborativo degli 

studenti e all’approfondimento di tematiche che favoriscano la riflessione e la presa di coscienza di valori di 

convivenza civile quali: rispetto, uguaglianza e dignità; nelle relazioni con le famiglie propone progetti di 

educazione alla legalità e alla cittadinanza attiva.  

I DOCENTI:  

intraprendono azioni congruenti con l’utenza del proprio ordine di scuola, tenuto conto che l’istruzione ha un 

ruolo fondamentale sia nell’acquisizione e rispetto delle norme relative alla convivenza civile, sia nella 

trasmissione dei valori legati ad un uso responsabile di internet; valorizzano, nell’attività didattica, modalità 

di lavoro di tipo cooperativo e spazi di riflessioni adeguati al livello di età degli alunni; potenziano le abilità 

sociali nei bambini e/o nei ragazzi;  



organizzano attività, incontri, riunioni con alunni e genitori per segnalare e parlare insieme di eventuali 

situazioni di prepotenza che si possono verificare in classe o a scuola, per cercare insieme possibili soluzioni; 

informano gli alunni sui rischi presenti in Rete, senza demonizzarla ma sollecitandone un utilizzo consapevole, 

in modo che Internet possa rimanere fonte di divertimento e apprendimento.  

I GENITORI:  

partecipano attivamente alle azioni di formazione/informazione, istituite dalle scuole, sui comportamenti 

sintomatici del bullismo e del cyberbullismo; sono attenti ai comportamenti dei propri figli; 

vigilano sull’uso delle tecnologie da parte dei ragazzi, con particolare attenzione ai tempi, alle modalità, agli 

atteggiamenti conseguenti (i genitori dovrebbero allertarsi se uno studente, dopo l’uso di internet o del proprio 

telefonino, mostra stati depressivi, ansiosi o paura); conoscono le azioni messe in campo dalla scuola e 

collaborano secondo le modalità previste dal Patto Educativo di Corresponsabilità; conoscono il codice di 

comportamento dello studente; conoscono le sanzioni previste da Regolamento d’Istituto nei casi di bullismo, 

cyberbullismo.  

GLI ALUNNI: 

 
sono coinvolti nella progettazione e nella realizzazione delle iniziative scolastiche, al fine di favorire un 

miglioramento del clima relazionale; in particolare, dopo opportuna formazione, possono operare come tutor 

per altri studenti; imparano le regole basilari per rispettare gli altri, quando sono connessi alla rete, facendo 

attenzione alle comunicazioni (e-mail, sms, mms) che inviano; non è loro consentito, durante le attività 

didattiche o comunque all’interno della scuola, acquisire – mediante telefonini cellulari o altri dispositivi 

elettronici - immagini, filmati o registrazioni vocali, se non per finalità didattiche e sempre previo consenso 

del docente. La divulgazione del materiale eventualmente acquisito all’interno dell’istituto è utilizzabile solo 

per fini esclusivamente personali di studio o documentazione, e, comunque, nel rispetto del diritto alla 

riservatezza di tutti; durante le lezioni o le attività didattiche il cellulare deve essere spento; non devono essere 

usati cellulari, giochi elettronici e riproduttori di musica, se non per finalità didattiche, previo consenso del 

docente;  sono tenuti a rispettare il Regolamento d’Istituto e le relative sanzioni disciplinari.  

MISURE CORRETTIVE E SANZIONI  

La scuola adotta sanzioni disciplinari che possono concretizzarsi anche in attività a favore della comunità 

scolastica. 

Le sanzioni devono apparire come le conseguenze dell’atto di bullismo o di cyberbullismo e riflettere la gravità 

del fatto, in modo da dimostrare a tutti (studenti e genitori) che il bullismo ed il cyberbullismo non sono in 

nessun caso accettati.  

Il provvedimento disciplinare è sempre teso alla rieducazione ed al recupero dello studente. 

Tali misure/azioni dovranno essere strategicamente modulate a seconda delle realtà in cui vengono applicate, 

ma il cyberbullo – che, come detto, spesso non è del tutto consapevole della sofferenza provocata – dovrebbe 

essere aiutato a comprendere la conseguenza del suo gesto nei confronti della vittima mediante la condivisione 

del dolore e la riflessione sulla condotta sbagliata messa in atto. Chi si comporta da cyberbullo esprime a sua 

volta malessere, immaturità, insicurezza e scarsa autostima. 

In questa fase è determinante la collaborazione con i genitori. 

Da una parte essi non devono difendere in modo incondizionato i figli e sottovalutare i fatti considerandoli 

“una ragazzata”. 

Spesso si incorre in pensieri ed opinioni essenzialmente errati, ma troppo spesso radicati: credere che sia un 

fenomeno facente parte della crescita oppure giudicare colpevole la vittima perché non è stata in grado di 

sapersi difendere o, addirittura, perché “se l’è andata a cercare”. 

Prima di tutto esistono implicazioni legali di cui spesso non si tiene conto. 

Se per un ragazzo entrare nel profilo Facebook di un compagno, impossessandosi della password, è poco più 

di uno scherzo, per la Polizia Postale è furto di identità; divulgare messaggi denigratori su una compagna di 

classe può rappresentare diffamazione; in caso di foto che la ritraggono seminuda si parla di diffusione di 

materiale pedopornografico.  



Quando si viene a conoscenza di un atto che potrebbe essere configurabile come (cyber) bullismo ne consegue 

l’informazione immediata al Dirigente scolastico. 

Come detto in precedenza, a fenomeni di (cyber)bullismo è spesso collegata la commissione di veri e propri 

reati, dei quali il D.S. non può ometterne denuncia all’autorità giudiziaria.  
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